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Se la firma non arriva
in tempo sarà
un duro colpo. Anche
sulle telepromozioni
il governo fa
opposizione

Nell’anniversario della tragica mor-
te di mamma

FELCINI MARIA
la ricordo con dolore e commozio-
ne a quanti la conobbero.

21.10.1991 21.10.2001
Anniversario

Anna e Giulia ricordano con strug-
gente rimpianto a quanti lo hanno
amato

LUCIO BUFFA

Anniversario
Il giorno 25 ottobre ricorre il 30˚
anniversario della scomparsa di

PRIMO CAMPANINI
avvenuto in seguito di un incidente
sul lavoro. Lo ricorda con immuta-
to affetto la moglie.
Bologna, 21 ottobre 2001

Ricorre il 37˚ anniversario della
scomparsa del compagno

ALDO GOVI
di Albinea (Re)

lo ricordano i familiari.

Anniversario
3˚ anniversario della scomparsa di

LUCIA BONORA
figlia e nipote la ricordano con rim-
pianto.
Malalbergo (Bo), 21 ottobre 2001

Roma Il conflitto di interessi? «Non angoscia il Pae-
se», secondo il ministro delle Comunicazioni Mauri-
zio Gasparri che liquida così, con non chalance, la
questione. Questo dunque il Gasparri-pensiero:
«Non mi pare proprio che ci sia nel paese una ango-
scia per il conflitto di interessi, che va risolto però
per rispetto della democrazia e per una questione di
trasparenza. Se angoscia c’è nel Paese, c’è per i pro-
blemi della delinquenza, per il fisco. Ad ogni modo
nel disegno di legge che proponiamo si prevede un
organismo che possa denunciare l’eventuale conflit-
to di interessi e invitare il Capo dello Stato a non
firmare o promulgare una legge». Anche la legge sul
conflitto di interessi, ricorda Gasparri, dovrà essere
firmata dal Presidente della Repubblica «e questo è
una garanzia visto che è stato eletto dal Parlamento
con una grande maggioranza». Gasparri semplifica e
pontifica a margine di un convegno della Lega a
Milano al quale aveva minacciato di non partecipare
se vi avesse partecipato il direttore di Telelombardia
Daniele Vimercati. «Biagi, Santoro, Vimercati, le li-
ste di proscrizione del ministro Gasparri si ingrossa-
no» è il commento di Gianni Vernetti (Margherita).

‘‘

CITTÀ DEL VATICANO «La famiglia è
stata posta da Dio come fondamento
della convivenza umana e come para-
digma della vita ecclesiale». «Se viene
meno la convinzione che in nessun
modo si può equiparare la famiglia
fondata sul matrimonio ad altre for-
me di aggregazione affettiva, è minac-
ciata la stessa struttura sociale e il suo
fondamento giuridico». È questa l’ap-
passionata difesa dell’istituto familia-
re pronunciata ieri pomeriggio da
Giovanni Paolo II nel suo messaggio
alla manifestazione conclusiva della
«Festa della famiglia», indetta dalla
Conferenza episcopale italiana, tenu-
tasi in piazza San Pietro. Il Papa, da-
vanti ad una platea di genitori e figli
giunti da tutta Italia meno numerosa
delle aspettative, ha ribadito il suo ap-
pello a favore della «centralità politica
della famiglia» e contro tutte le minac-
ce che indeboliscono l'istituzione fa-
miliare, a partire dalla legittimazione
delle «coppie di fatto» fino al «crescen-

te degrado» morale dei mezzi di co-
municazione di massa. «Le famiglie
non possono essere abbandonate a se
stesse dalle istituzioni e dalle forze so-
ciali», ha affermato e ha chiesto allo
Stato e al governo «un deciso salto di
qualità nella programmazione delle
politiche sociali». Il Papa ha condan-
nato con decisione le «visioni distorte
e quanto mai pericolose» che tentano
di relativizzare l'istituzione familiare.
La famiglia basata sul matrimonio, ha
detto il pontefice, «è la principale fon-
te di speranza per il futuro dell'umani-
tà». Per questo, ha insistito, «una par-
ticolare responsabilità grava sui politi-
ci e sui governanti, a cui compete di
attuare il dettato costituzionale e rece-
pire le istanze più autentiche della po-
polazione composta in larghissima
maggioranza da famiglie che hanno
fondato la loro unione sul vincolo ma-
trimoniale». Oggi vi sarà la solenne
beatificazione dei coniugi Luigi e Ma-
ria Beltrame Quattrocchi.

Silvia Garambois

ROMA «Conflitto di interessi. Rai
Way un test per Berlusconi». È que-
sto il titolo di un lungo articolo di
prima pagina dell’Herald Tribune di
qualche giorno fa.Siamo ormai al
conto alla rovescia: il 25 ottobre sca-
de il contratto preliminare tra la Rai
e la potente Crown Castle, per la
cessione del 49% della società che
gestisce l’«hard» della tv pubblica,
cioè gli impianti. Un affare da 800
miliardi, che porterebbero ossigeno
alle casse Rai. Manca solo la firma
del ministro della Comunicazione
per la «conformità», un atto conside-
rato formale: ma i capigruppo della
Casa delle Libertà hanno «sconsiglia-
to» Maurizio Gasparri di siglare quel-
la carta. Hanno invece chiesto che la
Commissione di Vigilanza si espri-
ma su questa «cessione a un’impresa
extracomunitaria»: perché la Crown
Castle, è bene ricordarlo, è america-
na, addirittura del Texas! E Berlusco-
ni ha deciso di riunire i «ministri
interessati» per decidere il da farsi,
prima di partire per la Russia.

Abbiamo chiesto a Stefano Balas-
sone, consigliere d’amministrazione
della Rai, di aiutarci a capire il «caso
Rai-Way». «L’Herald Tribune foto-
grafa la situazione – spiega Balasso-
ne - L’ingresso di una grande impre-
sa americana nella società che è un
ramo della Rai, arricchisce le risorse
dalla Rai e la rende più indipenden-
te».

A cosa sono destinati i soldi
che la tv pubblica otterrebbe
da questa cessione?
«Proprio perché l’apporto finan-

ziario è stato vincolato da questo
Consiglio d’amministrazione all’au-
mento strategico delle risorse, gli 800
miliardi (721 netti) serviranno alla
partecipazione ad imprese di produ-
zione e distribuzione internazionale,
per arricchire il prodotto Rai».

L’Herald Tribune insiste su un
nuovo conflitto di interessi di
Berlusconi…
«È ovvio. I margini di profitto di

Mediaset sono tanto più alti quanti
più sono i vincoli imposti alla Rai».

Vi aspettate che la riunione in-

detta da Berlusconi con Ga-
sparri, Tremonti, Marzano,
Martino e Scajola, porti a un
risultato?
«È fuori dal mondo che si possa

non dare corso a una simile impresa,
che va oltretutto a beneficio dei pros-
simi Consigli d’amministrazione
Rai! Sono stupefatto dai tormenti
che emanano dalla politica nei con-
fronti di questa cosa, assolutamente
pacifica».

E se la firma non arriva in tem-
po?
«La Rai subirà un colpo molto,

molto duro. Che è poi il terzo colpo
che subisce in poco tempo. Prima,
infatti, c’è stata l’opposizione del Go-
verno, a mio avviso priva di basi lega-
li, alla applicazione per la Rai delle
direttive dell’Unione europea in ma-
teria di pubblicità: cioè il conteggio
scorporato delle telepromozioni dal
pacchetto della pubblicità, come av-
viene per Mediaset. Su questo abbia-
mo atteso il parere dell’Authority,
che non è stato negativo: quindi, an-
che per la Rai deve essere possibile
conteggiare il tempo dedicato agli
sponsor oltre al tetto pubblicitario».

Le telepromozioni, comun-
que, spesso sono insopportabi-
li su qualunque tv, soprattutto
quando i conduttori di varietà
cambiano set e – senza cambia-
re tono – si mettono a fare pub-
blicità. Anche questo è un pro-
blema serio della tv.
«Ritengo che sia un problema ve-

ro. Sono insopportabili. È sleale con-
fondere la pubblicità con il program-
ma, e sono d’accordo sulla necessità
di una consapevolezza dei diritti del
telespettatore e di una buona crean-

za nei suoi confronti. Della cosa si è
anche discusso in Consiglio: la soddi-
sfazione del cliente è la condizione
per la solidità dell’impresa. Ma non
condivido affatto certe sbrigative
condanne della pubblicità in sé, che
considerano in modo nostalgico la
vecchia tv in bianco e nero».

Parlavamo di un terzo «colpo»
del Governo alla Rai. Quale?
«La campagna, che si è prolunga-

ta, di delegittimazione sul canone.
Ora sarà difficile per lo stesso Gover-
no decidere un aumento. Da un lato
gli interessi nel settore del capo del-
l’esecutivo, dall’altra un po’ di parole
a vanvera spese abbondantemente in
passato, pongono il Governo su un
piano inclinato che lo spinge a una
sorta di vandalismo nei confronti del-
la Rai. So il perché. Anche se non
cesso di esserne stupefatto. A volte
ho il dubbio che noi, restando in cari-
ca, possiamo offrire a questi atti van-
dalici il nostro finto bersaglio, occul-
tando il bersaglio vero. E cioè la Rai».

Torniamo a Rai-Way: se Ga-
sparri non firma?
«Il contratto è finito. I contraenti

americani si sono garantiti. Per la
Rai è un disastro strategico. Riguar-
do alla credibilità – non tanto della
Rai quanto dei governanti del Paese
– nei confronti del mondo, penso
che faranno gite organizzate per veni-
re a controllare se un Paese siffatto
esista davvero. Bloccare la privatizza-
zione di Rai-Way sarebbe un gesto
da impeachement, proprio per l’evi-
denza del conflitto di interessi. Berlu-
sconi (altro che Gasparri) deve sce-
gliere tra una propria lesione politica
o una possibile lesione dei propri in-
teressi aziendali. Per fare una metafo-
ra: se la Rai fosse Manhattan, Gaspar-
ri sarebbe un boeing; resta da trovare
bin Laden».

Abbiamo detto del vantaggio e
della protezione per Mediaset
se la Rai ha meno pubblicità.
Ma in quanto consiste, mate-
rialmente?
«Questa protezione consente a

un gruppo privato di avere i profitti
più alti, in percentuale, di tutto il
mondo. È una tv senza concorrenti.
Qui sta il conflitto di interessi: i pro-
fitti di Mediaset dipendono dai vin-

coli governativi imposti alla Rai. Que-
sta situazione mantiene un sostanzia-
le monopolio nell’ambito commer-
ciale. Lo testimonia l’elevatezza inusi-
tata degli utili della tv di Berlusconi,
che garantisce formalmente ai suoi
azionisti una percentuale di profitto
del 27,5%. Si tratta di migliaia di mi-
liardi».

Balassone, una domanda per-
sonale: si parla di una sua can-
didatura alla presidenza del-
l’Istituto Luce. Questo compor-
terebbe delle dimissioni antici-
pate dal Cda…
«Ho già smentito, definendo la

notizia una bufala, e tale è. E comun-
que è evidente che nella situazione
particolare in cui siamo le mie dimis-
sioni potrebbero comportare crisi
del Consiglio e quindi ci sarebbe
sproporzione tra l’atto che mi riguar-
da e le sue conseguenze. Per questo
ho deciso di non compiere atti unila-
terali e solitari. Nonostante i miei
dubbi».

Gasparri: conflitto d’interessi?
Preoccupa di più la criminalità

Il cavallo
all’entrata della

Rai a Viale
Mazzini a Roma

Intervista al consigliere d’amministrazione su Rai Way e sul nodo della pubblicità

«Vincoli alla tv pubblica per aiutare Mediaset»
Balassone: Berlusconi fa slittare il contratto che ridarebbe ossigeno alla Rai

Federica Fantozzi

ROMA È l’uovo di colombo. Genia-
le nella sua semplicità: «Guarderò
i problemi delle donne non con
occhio maschile, ma alla pari».

Ecco risolta, con la svelta effi-
cienza del Nord padano, la que-
stione delle pari opportunità. Ep-
pure era un argomento su cui
non sembrava facile mettersi d’ac-
cordo, tant’è che hanno creato un
apposito ministero (occupato at-
tualmente da Giovanna Prestigia-
como).

Ci voleva, per rimettere le co-
se nel loro ordine naturale, Paolo
Massari. Che nella corsa alla presi-
denza della neonata commissione
per le Pari Opportunità del Comu-
ne di Milano, ha sbaragliato le
concorrenti con questa rivoluzio-
ne copernicana: un occhio non

femminile - per carità - ma neppu-
re maschile - tranquille - sull’uni-
verso delle donne. Un occhio neu-
tro: appunto, pari.

Un programma che è una ga-
ranzia, ha pensato Massari. Ma il
mondo è ingrato, l’opinione pub-
blica drogata da dosi elefantiache
di cinismo. Così, mentre lui si alle-
na in equanimità oculare, c’è chi
si preoccupa. E indaga. Lina Sotis
lo dipinge come «un giovinotto
ricciolino, festaioso e bacioso» a
cui piacciono molto le ragazze
che però non lo capiscono.

Lo fraintendono, e lui si offen-
de, ma succede anche al suo presi-
dente (il ragazzo è di Forza Italia),
e subentra una punta di orgoglio.
In compenso lo capiscono bene le
zanzare, flagello da cui era stato
incaricato di disinfestare la città,
ma che gli sono rimaste accanto
fedeli. Però gli insetti non votano,

e una commissione per la pari op-
portunità delle zanzare non è an-
cora stata istituita (questione, pro-
babilmente, di giorni).

Milly Moratti pare si sia secca-
ta. Ma come: la commissione era
una proposta del centrosinistra, la
maggioranza aveva dato il via libe-
ra a una presidente donna rappre-
sentante dell’opposizione, il capo-
gruppo azzurro Enzo Giudice si
era persino sbilanciato sul suo no-
me, e guarda questo qui che ti
combina. L’altra metà del cielo si
deve accontentare della vicepresi-
denza, andata a Graziella Martini
Giobbi. Protesta la Moratti: «Que-
sta maggioranza pensa che un uo-
mo possa conoscere i bisogni, i
pensieri e i problemi di una don-
na. Una follia». Marilena Adamo,
dei Ds, lo liquida: «Una farsa, han-
no scelto un uomo, per giunta po-
co qualificato». La Sotis insiste sul

lato mondano: «Non si conosce
una ragione per cui quel delicato
incarico sia affidato a Massari che
delle donne sa solo una cosa: io
mi prendo l’opportunità di portar-
ti alla festa». Giovanna Melandri
lo vede come «un segno della de-
generazione della cultura politica
del Paese». Prova a riderci su: «È
persino comico. Se non fosse vero
avrei pensato a uno scherzo». Ma
invitata a pronunciarsi sullo sguar-
do alla pari, non ce la fa: «Lascio a
voi i commenti».

Massari non sembra prender-
sela. Le aggressive amazzoni do-
vranno farsene una ragione: «La
commissione non è femminista».
È stato votato e il commissario lo
farà. Del resto, c’è da riflettere: se
il giovinotto è davvero inesperto,
devono averlo scelto per il pro-
gramma.

Che, in astratto, ha pure delle

ragioni: dove sta scritto che uno
juventino non possa giudicare
con serenità il risultato di un der-
by che la sua squadra ha perso
cinque a zero? Dare per scontata
una parzialità da parte sua sareb-
be offensivo. Ma, diciamocelo, an-
che farlo presidente del Club per
le pari opportunità del Torino
non sarebbe una grande idea.
Non sembrerebbe, come dire, op-
portuno.

Massari, supportato dal suo
oculista, non si cura delle meschi-
nità. Si esercita sui problemi del-
l’universo femminile. Fissa con in-
tensità le molestie sessuali in
azienda. Sgrana l’iride di fronte ai
neonati allattati in ufficio. Dilata
le pupille sulle capriole d’orario
per conciliare lavoro, spesa e ce-
na. Osserva il tutto con sguardo
pari: appunto, neutro. Insomma,
inutile.

Al Comune la presidenza della commissione va a Paolo Massari. Esclusa Milly Moratti che protesta. E lui si offende: quante critiche

Beffa a Milano: un uomo (FI) alle pari opportunità Il Papa con le famiglie a San Pietro
«Le istituzioni non le abbandonino»
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